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Sesistere piìi oli^ alle loro ripetute isbmze 
mi parrebbe scortese osiÌTiazione, Cedo adunque 
questo mio discorso, che frutto di pochi d\ io avrei 
voluto non avesse che un' ora sola di vita. Se per 
esso si farà piit pubblica la pietà del P<^ìo di 
Santo Zenone, e sarà piit a lungo onorata la me- 
moria del ìagrimato Arciprete Dos Ldioi Sforza, 
sofferò volentieri che per la stampa di così tenue 
lavoro corra pericolo anche di scapitarne il mo 
povero nome. 

Mi segno in tanto con piena stima e rispetto 
Asolo W Agosto 1872 

AffèxioiMUitImo 
D. AKIOtaO FtSXlN Pnporio. 



Continua incessante vicenda di beni e di mali, di 
gìojc e di dolori, di soavi illusioni e di tristi (lisinganni 
è quesla povera vita; e a veder come la breve giornata 
dell'uomo piìi assai di spine pungenti che non di piace- 
voli fiori si colga quaggiù larga misura, quasi non si po- 
tria credere la inestinguibile brama di vivere e il forte 
affetto che gli Uene legate alla terra le nobili potenze dello 
a]MU), e il senUmento yìm del cuore. 

Io vi eonresso, Umanissimi, ehe a dovervi parlare in 
questo dì da questo luogo, nello splendore della odierna 
vostra fcstiviuv mi senio mancar quasi in sul labbro la 
parola e commuoversi la contristala anima di indefinibile 
commovimento. Perocché giorno di esultazione e di gau- 
dio gli è questo per voi, ma questo gaudio questa esul- 
taaone in die Torr^e erompere il cuore sello slancio 
de' suoi più nobili affetti ai attempei^a a tale mestizia che 
ne comprime il palpito santo, e adombra come di un velo 
la sercniiii di quella gioja che pur vorria trasparire sulla 
vostra fronte: come se incontro al fulgente disco del Sole 
attraversi per le regioni dell' aere pensile nugolelta ne 
soema Io splendido raggio e ne offtasca la purezza della 
limpida luce : giorno di gaudio e dì dcriore, di care memorie 
di acerba lìmembnuu», giomo che infiamma die accende 
il aoMle orgo^ di un popolo die ricorda U compimento 
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4i na voto generoso e snblime; ma die lo abbatte e lo 
prostra soUo al peso di ìireparalHle sdagura. 

Ohi Anima benedetta dì Ldigi Sforza, (1) o amantìs^- 
mo e riamato Pastore di questa Greggia, ohi perchè Padre 
desideralo tanto non se' tu qui a dividere la gioja con 
questi tuoi figli? Essi si accolgono oggi in soave comu- 
nanza di affeito a celebrare il primo anniversario della 
solenne dedicazione di questo magnifico Tempio sacro alla 
Maestà del Signore; di questo Tempio cui tn soseitasti 
quasi direi colla forza persuasiva coli' irresistibile ecdla- 
mcnto ddl'opera tua della tua autorevole parola; Tempio 
clic fu [ler lunga stagione il desiilerio più ardente di que- 
sto buon popolo, il quale irionrando generosamente di ogni 
difllcolla di ogni ostacolo, postosi in sulle orme tue, con 
infinito dispendio di sudore, dì fatica e di denaro seppe 
condurlo al suo compimento: ed oh! che cosa manclic- 
rd>he oggi perchè fosse piena la soddisfazione, la gioja 
di questa solennità che può dirsi solennità di famiglia? 
Ha qual vuoto disgustoso invece non sente nella contri- 
stazione del cuore ciascuno di questi tuoi figli a non poter 
udire la paterna tua voce, c fìsar sulla serena tun fronte 
la commossa pupilla? È vero tu nlcf;i^i spirito pellegrino 
per queste ampie volte libralo iu sulle ali d'amore, un 
senso indefinibile arcano affermalo soslenulo dalla Fede, 
quantunque invisibile, mi ti dice presente a noi iu mezzo 
dì noi plaudente con noi; ma l'anima che si attempera, 
che si informa alla impressione dei sensi non può non 
sentirsi opprimere per la tua dipartita della più acerba 
contristazionc. 

Uditori; or voglie un anno appunto che in questo dì 
sacro alla Gran Vergine che fu assunta dagli Angeli in 
Cielo il vostro Paroco lagrimato Unto sdogliea qua den- 
tro la piima Tolla la voce in lieto cantico di gloria a Dio 
ohe dal suo altisrimo trono manifesta sulla terra le sne 
grandi meraviglie: ora associato agli angelici con nel 
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d(due Gonaor^o delle anime beate libero c TraDco da ogni 
cara terrena si alliela in Paradiso: a quella voce così cara 
per voi, e che si é spenta ammutolita per sempre voi 
voleste oggi sostilnire la mia povera voce : è triste è dura 
la necessità del cambio; ma da poicbè voi credeste bene 
cosi alcone cose io vi dirò cbe temperando il dolore della 
recente sdagura vi rendano meno malinconiosa la giocon- 
dità di questo auspicatìssimo giorno. 



Quanto più mi intrattengo a meditare nella amarezza 
dell'anima mia le spudorate calunnie le invereconde ac- 
cnse, e le bestemmie infernali che una stampa tracotante 
e licenziosa vomita sempre contro tutto ciò che havvi di 
più sacro in Cielo ed in terra, c ascolto l'inno beffardo 
di passeggeri trionfi die gli empi nimicando ogni vero 
ogni bene ripetono a coro, qunsi che il sollio impotente 
dell'uomo potesse cancellare distruggere la più grande 
opera della Sapienza infimUi ili Dio, non posso a meno 
di non scniìrmi compreso di non so qua! fremito di or- 
rore e piangere sulla misera vanitù degli umani delìra- 
meotì. 

La Religione e la Fede catlolica sono come un corj» 
elastico che lauto rimbalza più quanto maggiore ò la forza 
elle il tiene compresso: questo demento divino che no- 
Inlita, che inlonna di 8è il sostanuale composto della na- 
tura umana non si può estinguere senza falsare la idea 
conecltiva dell'uomo; ond'è clic quando si voglia soffo- 
carne la voce e. rr piimiiie a fniva le nobilissime aspira- 
zioui la naiura ilcs?a si ii:,enlc vome. di coazione e di 
violenza, e colla inquieta cceenlricilà dello spirilo e del 
cuore le ragioni imprescrittibili del suo diritto altamente 
recUma. E per contrario, se un popolo di qnrato hioco 
santissimo tà accende, e vi ha cbi reggendone con eqna 
ndsora a giusto line lo spontaneo impulso ne accalori, ne 
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alimenti la fiamma; questo popolo spira e si muove come 
nel suo più naiurule clcmcnlo, c per la concordia degli 
animi coiiccpisuc e matura tuli intraprese clic tengono del 
prodigio; per attuare le quali non conosce nè tempo, né 
modo, va sopra alle grette speculazioni del calcalo, e con 
nobilissimo slancio del cuore non perdona ad alcun sacri- 

1Ì2Ì0. 

E un prodigo quasi direi, per rigoardo almeno ai ca- 
lamito^ tempi ehe corrono, è questa Mole augusta, o po- 
polani di S. Zenone, questo magniCco Tempio che voi er- 
geste dalle Tondamenla sacro al Dio del Cielo c della 
terra, rfrchi, dii bi eonosee ak'Uii poco adikiilro Ji eorle 
ideo riforiiiudiei die reynaiiu aiie»y ualdeiigiale c univer- 
salmente dilTusc, e della impronta di quelle cose alle quali 
soltanto si tributa largo plauso da una genie ingannata 
e ingannatrice cbe vuole imporù alle moltitudini non può 
certo non far le meraviglie che in qualche luogo ancora 
si pensi e con ìnllnilo dispendio ad opere clie csclusìva- 
mcnle rignardiino il cullo di Dio, la llolif;ioni' e ia Tede. 
E infalli in questa elù nostra, Lditori, in tui si spiega da 
pertutlo non so quale iuclinazioue ud una licenza disor- 
dinata sfrenata di pensare e di vivere, e soffocato il no- 
Mle inapnlso della carità fratellerole tutto si vuol ridurre 
ad un avido e fì-eddo egoismo, e del nome santo di li- 
bertà di Patria temerariamente sì abusa per giungere ai 
propri non sempre onesti intendimenti, c 1' amore alla 
Religione alla Fede cattolica, o resta muto intanto ed im- 
potente nei deboli, o si comprime a forza da cbi vuol vi- 
vere senza religione c senza fede; ora che si nega lutto 
che si contradice a tutto, e ciò che non si può negare 
che non si può contradire impunemente si colpisce si scre- 
dita coir ignobile irìvialissima arma del ridicolo; ora che 
il Callolicismo primo fattore dell' ineiviliinenlo dei popoli, 
il quale per testimonianza dei più grandi uomini, anche 
di quelli che impugnarono sempre le sue verìtii, diffuse 
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una luce Ai fccondiià di vita' di intelligensi. nova atollo 
il genere umano, c favorì sempre é palrodnfr e condasse 
alla più alta perfezione dell' estetica le arti, le lettere e 
le scienze, pur si appone di retrivo, di irrcconcilialule, 
di oscurantista, percfiè non sì accorda col malaugurato 
progresso del razionalismo e della empietà miscredente; 
ora che si pone in forse fin' anco la esistenza di Dio, che 
si getta nel fongo la dignilà originale dell' uomo, e tolta 
cosi Ift necessaria sovranaturale sanzione della le^ mo- 
rale si vorria onica norma alle azioni umane la voluttà 
il caprìcdo e la vista dì un sordido interesse; oht in mez- 
zo a tanto pervertimento adunque di idee, di pensieri, di 
simulate convinzioni cbe chiamando bene il male e male 
il bene guastano corrompono il pubblico costume e la vita, 
non ò un fatto clic ticn del prodigio veder un popolo che si 
alTatica che si travaglia nella edificazione di un Tempio 
al Signore frustrando per questa guisa lo stolto desiderio 
degli empi con così siilendidn, così solenne testimonianza 
della sna. religione c dt'lki sua (vAcì — E incominciarla 
e compirla colla maggior possìbile alacrità questa gran- 
diosa opera, e provedere senza risparmio alla solidezza 
delle muraglie, alln slabililà dell'ampio tetto, alla eleganza 
delle parti, alla decorosa proprietà di lutto l'assionie, e vo- 
lerne istorialo il Cielo in tre grandi riquadri diviso con 
artistica dipintora . (S) in anni disgraziatissimi e degni di 
eterne lagrime pél cessar delle industrie, per lo scarso 
prodotto del campì, e per altre eventuali sciagure, senza 
avere altro erario su cui fare assegnamcnio che la spe- 
ranza in Dio; e la vastità della mule voler misuiata non 
dalla strettezza delle economiche condizioni, sì invece dal 
numeroso popolo che dee capirvi entro, e dal grado di 
quella carità di Dio che lo anima, che lo acealorai rad- 
doppando sempre con sollecltodine con amore dì Iktiche, 
di sacrìfi», di travagli, per affrettarne il sospirato covntà- 
mento; non è cosa questa che va sopra ad ogni umana 



Digilizeòby Google 



10 

prevMcHie, un vero miracolo che sa operare soltanto la 
cattolica fede? 

E non ci volea meno che la pietà proronJa, la istan- 
cabìle operosità di quell'Anima benedetta dcH'abil troppo 
presto perduto Parroco vostro D. Luigi Sfoiiza, o Popolani 
di S. Zenone; ci voleva un coraggio che non conosce o- 
Btaeoli come il vostro coraggio, una fede vira ed incrol- 
jabile come la vostra Tede, un amore alla Religione che 
vince che passa ogni altro amore per accingersi a così 
grande intrapresa in mezzo al dissolvente miasma che 
agita che stempera la odierna società, per attuare così no- 
bile ed alto pensiero, per unirvi tutti compatti e concordi 
nel generoso intendimento: cM come allora quando l'acre 
di dense nubi si oscura, e il Ciclo si ottenebra, c sofllando 
gagliardissimo il vento suscita paurose temjicstc sugli ster- 
minali oceani, e svelle le querele annose, e i letti schianta 
con immensa ruina, e turbinando negli impetuosi vortici 
investe ed avvolve dall'agiata polvere gli uomini e le 
cose; brilla non peilanio il sole al di sopra delle nubi e 
delle sonanU procelle in sua pienissima luce, e attraverso 
i Tessi nugoli piove placido un raggio clic mostra inalte- 
rabile la sua virili alla contristata iiaiiirj: lalo il )'i'ligioso 
sentimento di un popolo passa sopra :il ficiiilo lalcolo del- 
l' umana prudenza, e non curante del protervo vaneggiare 
del mondo che lo nimica e comballe segue il suo lumì- 
Doso cammino, mietendo continue palme di splendidi e 
sempre nuovi trionfi. 

L' amore alla Chiesa del proprio paese 6 un sentimento 
che in ui>>'.iina scnnia e da nessun libro si impara, ma 
ci sta iiiipre»t) ucir anima, si svolge sponlanco nella più 
cara parte del cuore stampato dal dito onnipotente di Dio: 
è un bisogno adunque ncU' uomo, è un afTetto congenito 
alla sua natura che sì pob^L comprimere, si potrà sofib- 
care, ma distruggere affatto non mai : avranno gli nomini 
abbandonata perduta la idea vera di Dìo, offerte adora- 



zioni ed incensi a stolli numi c bugiardi ; le cilUi, i paesi 
a^Tanno potuto mantenersi senza codici senza leggi, ma 
senza templi ed altari non vi fu popolo clic si reggesse 
a qualche principio almeno di sociale ordinamento. Ohi 
sì noi sentiamo qua dentro di noi un bisogno Imperioso 
di avvicinarci quanto t più possìbile a Dio ; abbiamo bi- 
sogno di dilatare i noslri cuori, di purificare le naturali 
aspirazioni dell' anima nostra, ed appunlarle là dove ri- 
cevono la vita e la forza; stnxa la Chiesa uiandicrebiie 
la vena più dolce più feconda dell' aflctto, mancherebbe 
quel!' arcana intelligenza per cui la terra si molle in co- 
munìcazioue col Cielo; gli è qui che l' anima stanca 9 
raccoglie ia sé stessa e si riposa e rinvigorisce la virtù 
delle sue potenze udendo il dolce livellare di Dio, gli è 
qui che si purifica della mondana polvere, e si solleva alle 
soavi delizie di un mondo migliore: qui lo spirito si rin- 
nova alla celebrazione dei divini misteri; qui in questi 
cari luoghi di vera e sacra eguaglianza, dove ogni tìtolo 
è muto, dove ogni foslo, ogni grandezza umana si perde, 
e gli uomini non compariscono che coli' abito e col carat- 
tere di figliuoli di Dio, questo ò il punto dove il cielo c 
la terra si incontrano, c la creatura per aruani) tnoilo si 
unisce al suo Creatore. 

Già da gran tempo questo ameno Paese, questa terra 
rìdente del più gentile sorriso di -natura, questi colli a- 
menissimi, queste fertili pianure, domandavano una no- 
vella Chiesa degna di un popolo che sente altamente della 
sua Religione. L'antica, piantala lassù in sulla cima del 
monte che fu coviglio nei tempi di mezzo alla più feroce 
tirannide che per lunga stagione seminò in questi luoghi 
d' intorno il terrore e la morte; quella modesta Chiesuola 
logora ormai e consumala dal tempo più non bastava alla 
pietà ed ai bisogni della erescejile generazione: i buoni 
avi vostri ne concepirono il feliee pensiero, ma per quan- 
tunque vivo ed ardentissimo fosse il comune desiderio, 
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non so qnati oslacolì sì opponessero incontro, non giun- 
sero a capo mai di poterlo attuare; forse disponeva così 
queir alta Provvidenza che con numero, peso e misura, 
modera tulte quante le cose, e disegna c slabilisci; Inssù 
quanto dee sui^cctkrc sulla terra, pei'diè coni |j lenii osi que- 
sta grandiosa 0|>cra in eosì critid tenijii tee nmiiìrcslo 
agli occhi di tutti quanto possa nei cattolici petti il seu- 
tìmento della pietà e della fede. Pendiè, di quella guisa 
che il Re Davide avea fenno in suo cuore dì ediOcare 
un Tempio al Dio d' Isracllo, ma il Signore rimeritando 
pur larf^'amcnic la generosa oO'cna non si piacque accet- 
tarlo allrimitnli che dalle mani del pacilìco Salomone; 
cosi parve che Iddio ascrivenilo a merito il pio desiderio 
degli avi vostri, a voi solamcnle e alla vostra gencra- 
cione riservasse l' altisumo onore di coni|ùere i loro voti 
di iDnaUare questo augusto edlfido alla santità del suo 
Henne. 

A grandi intraprese grandi ostacoli si oppongono sem- 
pre, e semtHv and che le Uillicolti'i, le opposir-ioni si ac- 
crescano in ragione dell' utilità jmblilica e della altezza 
dello scopo a cui mira e si indirizza la punta ilei nostri 
iulendimenti. Persone adorne dì molta pieià piene di fede 
e amantissime dd licne, del vero lustro del proprio paese 
si studiavano di tenerlo vivo sempre fra il popolo questo 
antico pensiero: vi fu un tempo anche in cui sì stanziava 
una somma abbastanza larga, se si guardi alla non vasta 
cerehia e allo condizioni ccononiiclie di questa Comune; 
poi sbollilo quel primo fervore dcjili animi, forse pcrdiù 
non erano giunti di inlcndci'si ancora, hi [;icque se non 
Hdimcntìealo, posto a parie almeno e di silenzio ricoperto 
il generoso progetto. Intanto i tempi volsero al peggio; gli 
anni si fecero pifi critid, pìà ristretta la posizione delle 
fomigUe, perciò ad onta del desiderio che-n mantenne fer- 
vido sempre in alcuni podil, parea fosse tramontata ogni 
probabilità di poterlo attuare. 



Ha Iddio cbe par voleva da voi queslo spoalaneo Irì- 
bulo di omagpo, qaesta pubblica testimonianza della vo- 
stra pici&, della voslra fede, seppe Irar dalle pietre vi* 
vissime (iammc di fuoco, c dal terrore stesso de' suoi gia- 
dizj porgere occnsLoni! perchè fossero magnificate le sue 
misericordie. Tristissima epoca io sono costretto a richia- 
marvi al pensiero, Uditori, epoca pur troppo fi^esbunente 
memoranda per questi nostri paesi, il 1833. Un morbo cru- 
dele, che portalo m Bolle ale dei venti dalle regioni del- 
l' Asia ben altre volte avea desolalo qneste belle contrade ; 
un flagello terribile con cui il Signore a quando a quando 
punisce i popoli e le nazioni perchè rinsaviscano, il Colera 
si appressava minaccioso gigante foriero di desolazione e 
di spavento. E tu ricordi ancora paurosa inorridita, o Asolo 
mia la tremenda notte del M Giugno, in cui tanti citta- 
dini ti furono strappati travolli dall' acerbo fato, tante vìt- 
time mietute in cosi esiziale sciagura! L'angelo della mor- 
te però non avca valico ancora il tuo conline, o terra di 
S. Zenone, ma gli animi spavcntiili all'orrendo liseiiiar del 
vicino flagello, si rimaneano muli sospesi in preda alla 
più desolante costernazione. — lira un dì di fcala, e il 
L'aroi'o vostro asceso sull'Altare a dispensarvi il jianc della 
divina Parola, composto a tristezza die velava ìa consueta 
ilarità del lieto sembiante, addoloralo impcnsicriUi più che 
per sé, per la dubbia sorte dà dileUi suoi figli, voglien- 
(losi a voi con tremala vooe, eoa un accento die-Tivelava 
la mestizia dell'anima commossa, vi disse cosh'o figli 
del mio cuore, Iddio giustamente sdeg;nalo per le nostre 
colj)c slà per |itinirei eoi terribili Hagclli della provocata 
ira sua; la sua mano pesa terribile sui prossimani 
paesi, e ebi sa forse non sia per gravarsi anche sopra del 
nostro capo: ohi plachiamolo adunque colle nostre pre- 
ghiere, colla sincerità della nostra contrizione, e promet- 
tiamo con voto solenne di edìGcare ìa noova Chiesa se- 
condo il deàderio degli avi nostri, ed ^1 tempererà forse 
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i rigori A ma giustizia, ci aprirà il seno della soa miseri- 
cordJa. Tacque il pio Sacerdote, e colle lagrime sogli occhi 
palpitando di fortissimo palpilo, oITcrse all' Etemo Padre il 
sacrìfliio di espiazione e di amore per la salute del suo 
popolo. E voi piangendo del suo pianto, mescendo alle sue 
le vostre lagrime, vi accordaste all'invilo pietoso del suo 
cnore; e compiuti i divini misteri sebaste del vostro nome 
la religiosa promessa. Da quel di, uno fii il volo di (utU, 
imo il penderò; un nuovo spirito si lufkise ne^ animi, si 
ridestarono con nuova forza gli antìclii desideri; tutti ri- 
sposero con isponlaneo moto all' appello, ciascuno fermò 
di concorrere giusta suo potere alla grande opera; cento 
e cento braccia si oITersero per agevolarne il grave di- 
spendio, per condurre più presto a compimento ìl proget- 
tato lavoro. Gli artisti di S. Zenone non vollero dividere 
con altri la gloria di costrnirc la propria Cliiesa, valente 
Archilctio (5) figlio di questa terra delincò il vago dise- 
gno, e aitcndcasi il sospiralo momcnio in cui si potesse 
dar principio a questo nuovo Tabernacolo del Signore. 

Se non clic quantunque nobile e generoso sia il pen- 
siero cbe agita un popolo, quantunque santa la idea clic 
lo ispira c si derivi dìrell.imenlc da Dio, sono gli uomini 
però sempre clic la dcbbouo attuare ; c cuuciossiacUò gli 
uomini siano uomini sempre, e ciascuno vorrebbe far pre- 
valere la propria in csufronto dell' opinione altrui, e sì 
trafora dì sovente il genio del male a disturbare ogni o- 
pera buona, non rado addiviene che sebbene coneordi 
ncir intendimento, discordino poi sul tempo, ani Inogo, 
sul modo di condurlo ad cfTflln. K ri vuole una mente 
allora clic sappia conciliare gli auiiLii, picjjare i diversi 
pareri, appianar le eventuali differenze, e colla forza per- 
sua^va del cuore, unire in una sola le molte volontà, 
insbiuando» per modo cbe lutti ove occorra d dispongano 
a rìnonziare al privalo in vista del pubblico bene a costo 
anche di qualche satrlGrio. E questa mente illuminata 
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che seppe trionfar di ogni ostacolo e caldeg^are l'impresa, 
voi la aveste nel vostro Paroco D. Lout SmhuUi Uditori; 
il quale pieno di fede, ardente del Iboco della cariti, à 
conciliò r amore c la fiducia di tutti cosi da Toglierne a 
suo senno le chiavi del cuore. Perdù all' autorevole invito 
della sna parola, dolce cosa era veder gran numero dì 
carri e di buoi dgolando per le vie fra il canto dell'al- 
legra gioventù trasportar sabbia e sassi sol loogo desi- 
gnato; cento e cento braeda robuste aggrapparsi su per 
alti dirupi a strapparne i macigni; e i di di festa special- 
mente giovani e veuclii, donne e runciuUi, animati da uno 
stesso spìrito portar ciascuno la sua pietra: nobilissimi e- 
sempi intanto di generosi cuori raddoppiavano il fervore 
alla moltitudine operosa; la pia ed illustre famiglia dei 
Conti di Rovero ne cosse spontanea e donò il vasto ter- 
reno per la spaziosa arca ed il Tempio, Valentino Pclliz- 
zari, il nobile Canali, il Co: Albrizzi ed altri ancora con 
una pietà degna di largo encomio tagliarono dei loro bo- 
schi privaU piante secolari per la coelnudone del tetto: 
era una gara di santo, orgoglio: il ricco ed il povero, 
r artigiano, il contadino, l' industriante, il giornaliero, Inlti 
si strinsero ad un sol patio, tutti contribuirono concordi 
e volenti alla grande opera, e tutti con la medesima lar- 
ghezza di-cuore; e il Paroco intanto lieto e Iranquilltf col 
sorriso sulle labbra discendeva ogni giorno la sera a vi- 
etarne i solerti lavoratori, ad animarli della soa presenza, 
a confortarli dello sguardo e della parola: e a veder sor- 
gere dalle ampie fondamenta le mura, e su levarsi mae- 
stosa la mole, e progredire, oj^ni di l' imponente lavoro, 
senliasi compreso da inef[y|jile loueiezza, e lergeasi a 
quando a quan<lo la lagrima che gH spuntava sul ciglio 
rivelatrice di quel senso arcano che gU agitava l'anima 
commossa. 

E qui vuole gratitn^e che si rivolga una parola di 
doveroso plauso alla FalArìcierìa, e alla Commissione che 
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fta eleUa a precedere alla fiibbrica, le foalì con istanea- 
Inle operosità oon didnteresse «ut inlelligwza con amore 
vegUavano all' ordine all' andamento delle cose, provede- 
vano a tutto, prorurando in tulio il maggiore risparmio, 
spingevano innaazi riunii laiu'iimcntu i diverbi lavori; e 
quando questi, o nella sLagiuiiu dd verno, o per ultre cause 
tà rimaneano intcrrolti, pensavano intanto ai mezzi per po- 
lerli riprendere: sia lode al Comunale Consiglio che avendo 
a capo r onorevole Sindaco, stanziò non lieve assegno a 
fevore della grande opera. Il di ì Febbraio 1860 fa col- 
locata benedetta la prima pietra, e il giorno che resterà 
memorando sempre 13 Agosto lS7i, fa consecrato solen- 
nemente questo magnifico Tempio con tutta la pompa del 
cattolico rito, alta presenza dì nn immenso popolo esul- 
tante plaudente di terrieri e di strani che erano aocorsì 
ad ammirare questo vivente miracolo della vostra pietà 
e della vostra fede. 

Bello, imponente fu lo spettacolo di quel di; l'ama- 
tissimo Vescovo nostro vestilo dei ponliiicali adornamenti 
attornialo assistilo da numeroso Clero, aspergeva al di 
fuori e al di dentro le fondanicnia, il mezza e la supe- 
rior parte di questo auguslo edilizio, segnava ia esli'riore 
e la interna soglia del segno adorabile di nosira Itcdcn- 
zìone; ungeva del sacro crisma le croci scolpite in pietra 
ndle pareti d' intorao; descrivea sulla cenere sparsa sul 
pavimento misteriosi caratteri, e chiudeva eatto all' altare 
come in consecrato sepolcro le reliquie dei* martiri; pro- 
fumava sette volle di odorosi aromi, e aspergeva eoa 
acqua mista di sale di vino e di cenere la pietra su cui 
si sacrifica I' Agnello immacolato die toglie i peccali del 
mondo, e la consecrava in forma di croce dell' olio e del 
crisma a^i angoli e al centro, e molti piccoli cerei ac- 
cendeva, la cui fiammella mista all'odore degli squagliaU 
Umiami, simhole^pava la vfartù dell' mconcassa teàs, il 
fuoco ardente deUa vostra carità. OhJ sanlissiina Bdigione 
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di Cristo come appuntì alle cose di cielo le nostre porere ' 
menti colla veneranda maestà de' tuoi ritil — 

Ma la scena più commovente, lo spettacolo più grande, 
più soblìme, che destò nell' anima mia e nella vostra a- 
nùna un senso di sovranalorale, di arcano ed insolito af- 
fetto, si fa certo quel di in cu! dalla antica fU trasportalo 
alla nuova Chiesa l' augastissimo Sacramento. Ohi la me- 
moria di quel raustissimo giorno si rimarrà certo cara- 
mente impressa nel vostro cuore, o popolani di S. Zenone, 
fin che vi basta la vita, — Inalberalo l'augusto Vessillo 
della Redenzione, ecco muovere di lassù lunga fila di po- 
polo in devota, ordinanza composto; a quando a quando, 
ad argomento di maggiore pietà, sventolavano sospese a 
lunghe aste le imagini dei Santi che patrocinano le vostre 
terre, le vostre famiglie; indi colle lercie in mano adorni 
della propria divisa i Confratelli del pio Sodalizio; poi in 
mezzo alle fiaccole del cerei accesi, in mezzo alla luce 
dei doppieri, airoJoroso profumo degli ahbmcdati incensi, 
e al festivo altcrnQrc dei cantici e dei salmi fra le mani , 
dell' intenerito c commosso Paroco vostro, circondato dai 
più elettì Personaggi del Paese che con esemplare pietà 
lo seguiano, veniva innanzi il Sacramentato Signore: pro- 
seguiva la turba pia a lenti passi il suo cammino; e chi 
sa intanto di quali sensi era agitata la benedetta Anima 
del venerando Sacerdote! olii sa di (juali c quanto cari 
affetti ardeva l' infuocato suo cuore ! e lasoia clic io dor- 
ma in pace, parmi dicesse al suo Dio, sirigendosclo tene- 
ramente al seno; che le mie stanche ossa si riposino nel 
sonno dei giusti: pago è il mio voto, In bai esaudita la 
mia preghiera, lasciami adunque dormire io pace ehè |uù 
soave gioja non potria certo allietare questo mìo povero 
avvanzo di vita nunc dimittis, nunc ilimittis! Suonano in- 
tanto festosi i sacri bronzi, e par che si attemperino a più 
giuliva ed insolila armonia; scoppiano gli spari fragorosi 
della detonante polvere da fuoco, e ne echeggiano i monti 
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d' intomo: ecco ecco la devola Processione si avranea in 
verso dèi Tempio: il popolo slcrminalo in due fraudi ali 
u divide ai distende dinanzi all'ingresso, ceco entra nel suo 
nuovo soggiorno il Dio del Ciclo e della terra; e alzate 
alzate o Principi le vostre porle, cantano gli Angeli in- 
tanto, chè slà per entrarvi il Re della gloria: altolite por- 
tas principes veslros et introibit Rcx glariat: fermo in sulla 
soglia il Vescovo prende di mano del Paroco vostro la 
Pisside sacrosanta, un silenzio profondo regna sulla sparsa 
moltitudine, tutti si prostrano colle ginocchia a terra e 
bagnati dì calde lagrime il viso, si sentono discendere sol 
capo la sacramentale benedizione di Dio. Ohi si qnesto 
atto sublime, imponente, hi uno splendido iHooTo di Be- 
ligione e di Fede. 

Ed ora che pifi mi resta a dirvi, o buoni Popolani ili 
S. Zenone? vi parlerò del vostro Paroco ancora? ma voi 

10 piangeste pur tanto, e portale fresca sanguinentc la pia~ 
ga del ciiore per la perita acerba dd caro Estinto I Egji 

. avea coni]dulo il suo corso, curanti eontummHj area te- 
nuta la sua fede, fidem lervavi^ e Iddio a rimeritarlo di 
tante virtù lo ha voluto in Paradiso. Trrgfic le vostre la- 
grime adunque rasserenili^ la oonlrislala fronte: da quel 
seggio di gloria ove lo ha sul)limaio il Signore, Hgli vi 
guarda, c vi guarderà sempre con Intnigna pupilla da poi- 
ché voi foste e siete pur anco i Q^ì del suo cuore; che se 
terrena cura può pongere quella santa anima pnrìGcala 
nell'amore di Dio, beata del possedimento di Dio non è 
che un desiderio ardente perchè non abbia a raffreddarsi 

11 fervore della vostra fede, che non si rimanga imperfetta 
questa grandiosa Opera che forma la vostra gloria elle fu 
il voto più caro dei giorni suoi. — Su adunque corag^o, 
e avanti sempre nel santo Nome di Dio: perchè òhi è di 
voi che tàA divennlo [dù porero per <Aò die ha fatto per 
«pieUo che ha contilbuilo aUa erezione ddia nuova Qiiesa? 
e non sembra anzi che copiose sieno discese solle 
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vostre bmiglie le beDcdizlbiiì del Cielo? toì per dieci ani^ 
comlnid non répamuasle nè a cure né a iraTagli né a 
prìvazioai nè a eacrifiij: Cosse pare scarso il raccolto del 
cain|H voi deste volonterosi qoel più che era in vostro 
potere senza preodervi certo pensiero pel domani confi- 
dando in qudb Provideaza clie mai non manca agli no- 
mini di buona volontà; e chi non benedice adesso all'opera 
Boa? — Coraggio adunane e avanti sempre nel Home di 
Dio I molte cose vi restano ancora a fare, e voi le Tareie. 
L' Anima benedetta del vostro beneamato Padre e Pastóra 
vi guarda: Egli vi diede il foriÌBsimo impulso, ci vi hi 
guida e nobilissimo esempio; vi arresterete adesso per vìa? 
Ahi no; su in Cielo Egli prega per voi perchè Iddio vi 
dtmt un nuovo Padre che raccolga la sua eredità, il quale 
aainialo dallo stesso spirito, ritemprato agli stessi alTelti 
vi conduca a cornigere a romire in ogni sua parte questo 
insigne monumento della vostra fede. 

Conforlati pertanto dal valido ajulo di Colei che as- 
sunta in Ciclo si asside coronata dal Figliuol suo su ful- 
gcntissìmo irono di gloria; invocato il patrocinio degli 
Angeli c Santi vostri tutelari, sciogliete un lieto cantico di 
laude all' ottimo c massiciio Iddio che per mezzo degli uomi- 
ni si piace operar sulla (errale sue meraviglie: canlemus 
Domino, gloriose cnim ìmijniftenius est: c da poìcbò da 
Lui che È il Padre dei lumi ogni dono perfetto si deriva, 
a Lui porgete il tributo della gratitudine vostra: grande, 
generosa, che tocca al prodigio l'opera della vostra pietà; 
ma la concordia degli animi, la energia del volere, l'unità 
dei propositi, la forza paziente del sacrifizio, e la ispira- 
zione dell'altissima idea viene da Dio. Voi gioite adunque 
con santo orgoglio della magnanima impresa; e additan- 
dola ai vostri figli dite pure con piena compiacenza del- 
l'anima: noi abbiamo innalzate queste mura ; quelle pietre 
le abbiamo portate noi; a forza di privazioni e sacrifizi 
abbiamo edificalo questa nuova Casa del Signore; ina a 



Ho tornì il-delnto tributo di gloria e non a noi: come a 
grandi' caratteri sapientemente atà scritto ìn sulla fronte 
di questo Tempio angusto: iVon no6ù Domim non no&tif 
sei iVoRmu tao da gbiriam. 




NOTE 



1) Recatod ad Alumo per la cura dei làngfai termali l' Ardpr, D. Lui- 
gi Sfbna marÌT* il 36 Ld^o anno corr. ia CUnica a Padova circondato 
ed aaàatilo dalle amorosissime cure de' Buoi Parocchiani che Don ri- 
apanniiimiio cosa alcuna per taliare tanto prezioaa ematenia. 

2) Q Sig. Noè BordlgnoD di Catteliiwco Veneto dietinlo gionme e 
di bellisaime iperauze pingeva con aonuna maestrìa sul iDtGtlo tre gnu 
quadri die nppresSDltna il Titolare 3. Zenone, BL T.' Anania in Cielo, 
e risgreuo del B. Oiordano Fomtd ndle wjtterrenee earceri del Ce- 
sidio. La bmiglla del Pittore i ot^inaria di S. Zenone. 

3) L'Ingegnere Francesco D.' Pelliatari figlio di quell'egregio Uomo 
che fu i! Sig. Vfllenlino, c nipofe a quegli illusfri Don Giacomo insigne 
rualcmalìca, Canonico Antonio, o Canonico Giacomo Peltiiiari che tanto 
bene meritarono della Religione, delle lettere e dello scienze, e sono 
una gloria per S. Zenone om ebbero inaliiU, enohilìssimo decoro dd 
Clero Trìngiuko. 



